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VERSIONI EMILIANE 

DELLA PARABOLA DEL FIGLILO!, PRODIGO 

TRATTE DALLE CARTE BIONDELLE 


Nota del M. E. Carlo Salmoni 


f Adimmìza deli ' $ {iprite i9i$) 


Bernardino Bi onci olii ( l J pubblicava nel 1858 il noto Saggio 
mi diali fM gàllo-italicii noi quale sono accolte ben 98 (*) ver¬ 
sioni della Parabola del Figlìuol Prodigo spettanti ai territori 
deir Emilia (24), della Lombardia (20) e del Piemonte (52) {*). 
Quel libro non voleva però essere che appunto un < saggio * 
di una più ampia opera divisata dal Biondclli, la quale doveva 
comprendere tutti i dialetti d ? Italia e per cui già aveva raccolti 
materiali parecchi. Tra questi, versioni della Parabola dedotte 
da ogni parte della penisola nostra, e conservate ora mano¬ 



scritte ( 4 ) nella Biblioteca Ambrosiana (segnat. 


P) Vedi la comnrainoragione* che di lui, socio del nostro Istituto, 
dettava r Inama, in Rendic. XXI 26-51. 

'(*}' Sarebbero veramente 95 secondo V ordine tenuto dal Biondolli. 
Ma una seco?!da versione parmigiana è riportata, lontana dall'altra, a 

p. 481 . 

(*) Alle versioni della regimi piemontese sarebbe poi da aggiun¬ 
gere quella ne! gergo della vai Soana, che Io stesso Biondelli aveva 
pubblicato già, ne' suoi Sludii sulle, lingue furbesche (Milano 1840) 
pp. 45-7 * 

(') SÌ son esse venute quasi tutte pubblicando negli ultimi anni : 
le pugliesi (sette) in Apulia IV 21 sgg. ; le abruzzesi (otto) in Rivista 
abruzzese di scienze, lettere ed arti, XXVII 505 sgg. ; le sarde, còrse 
e I a caprajese (in tutto ventitré) in Arch i vio stari co sard o IX 44 sgg. ; le 
vènetài trentine e ladino-centrali (venti) in Atti e Memorie della R. 
Accad. di Padova XXIX 98-131 ; le istriane (sette) in Archeogratb 
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Gli originali rielle versioni eli e il Bionde Ili già aveva rìate^ 
allo stampe, sono scomparsi. Sotto soli di essi, por un fortu¬ 
nato caso, si sono conservati, e sono le versioni emìliafre di 
Bobbio, Sest ola, Comaecbio, Elmi ni, Brigo, Cervia, Faenza. 
Altre due s 3 aggiungon loro, che non furono stampati mai, 
quella dì Cesena, e una di Pavia diversa da quella che figura 
nel Saggio. Tutto vengon qui pubblicate, rlsp, ripubblicato. 

Sennonché, mentre non occorre giustificare la pubblicazione 
di tasti ancora inediti, gli studiosi si chi ode ranno invece perchè 
si ripropongano div testi che ognuno può leggero in un libro 
alla mano. 

E la ragione sarà subito chiara, felli confronti questa nostra 
stampa, che riproduce fedelmente gli autografi, colla vecchia. 
Non è certo un campito gradito quello di riveder le bucce a 
uno studioso cui la morte ha reso impossìbile ogni replica. 
Ma gli obblighi verso la verità debbon tagliar corto a ogni 
trepidane D’altronde gli appunti che mi vedo costretto a 
muovere, non ledono punto la rispettabilità scientifica del Bicm- 
delli. Poiché i ri pulimenti a cui questi sottopose te versioni e 
ne rendono opportuna una seconda stampa, furono da lui ese¬ 
guiti con buona fede, nella ferma convinzione di far bene, 
di rendere un servigio agli studi e agli studiosi. Il Bionde Ili 
non ora assurto al rigido concetto filologico della fedeltà as¬ 
soluta nel riprodurre un testo, o quantomeno a quello dell" in¬ 
declinabile dovere di dar ragiono delle modificazioni introdotte. 

La; prova, del resto, della buona fede del Biondelli scatu¬ 
risce luminosa da ciò che alcune delle versioni da lui riprodotte, 
son tolte da fonti a stampa e coscienziosamente indicati ; dove 
quindi è facile a ognuno 1 ? istituire un confronto. Son queste 
le versioni ita Io-svizzere {Val Bregaglia, Val Maggia, Verzascà, 
Beventi n a, Blenio, Locamo; v. Saggia pp* 42-7), che il Bi on¬ 
de!] i ha ricavate dall*opera di Francesco Giuseppe Stalder su 
Me Landessprachen der j Sehmeiz (Aarau, 1819 ), pp. 107 , 415 , 


triestino vili 30 sgg. ; le frinirne: (quattordici) in Memorie storiche 
forogiulfesi IX 80 sgg. ; la i/mglimita, la tergestiìia e la triestì/ia (tre), 
in questi Ile lidie. XI. I 573 sgg, ; la rcf/Uota ìli Hart-oli» Das Dalmatisch'c 
ÌI 127 sgg. ; le mldo$mìr$e (sci) in Romania XLU 430: sgg. ; la stavo 
dell' Istria, in Archiv fur slavische Pliilqjpgie XXXIV 024-5. Saranno 
prèsto pubblici® le liguri e ai on ferreo o-lir/ori (véntinove) ; le toscane, 
tu a rch d/iane, n apoletan e, cola brese e s tei Hav a ( d o dici); le alban e$ i del 
r Istria c del Molise (due) ; la tedesca dei XIII Comuni. 
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414, 408, 410, 412. Ora, queste versioni (*) son passate attra¬ 
verso lo stesso staccio che Le emiliane qui ripubblicate ; e, sic¬ 
come sarebbe ingenuo chi supponesse che il ripulimento siasi 
limitato a quei testi dove ci è dato ri conoscerlo, cosi una 
grava e penosa suspicione incombe su tutte le parabole bion¬ 
de!] lane, venendone allo studioso la necessità d J essere doppia¬ 
mente circospetto nell*interrogarle. È quindi urta bella fortuna, 
che ci sian conservati alcuni degli originali del Bìornielli e 
riesca cosi possibile di rivedere le primitive fattezze di essi. 

Il paragone parla da se. Tuttavia non mi pare opera su¬ 
perflua quella di indicare, un pò alla grossa, su che portino 
quelli che il Blondel!i credeva miglioramenti del testo (‘). 
Mi varrò a tal uopo, non solo delie versioni emiliane, ma anche, 
e più, delle italo-svizzere, vuoi perche lo Sfaldar è meno alla 
portata degli studiosi che non il Saggio del Biondelli, vuoi 
perchè quest*ambiente dialettale un è piu familiare* 

Conseguente ne* suoi miglioramenti, il Biondelli non lo è. 
Tuttavia sì possono scorgere certi criteri che meglio chiame¬ 
remo preconcetti. Così nelle versioni lomdarde, Pind^ziàae 
della qualità delle vocali muove, alì* ingrosso, dal vezzo della 
pronuncia milanese. L’originate scriverà, p. es., vep ; il Biondelli 
renderà per vèé, perchè così adoperano a Milano, e non preoc¬ 
cupandosi punto che vi possano essere in Lombardia, come ve 
ne sono, de* dialetti che pronunciano quelite come chiuso. 
Talvolta il criterio per il ritocco è dedotto dal testo stesso* 
in quanto, essendovi in esso 1* occasione per la ripetizione di 
una data parola o forma, e questa apparendo scritta dove in 


( J ) Le quali ci erari d’altronde già giunte in isfcato non troppo buono. 
Furono scritte, com’ò il caso di quasi tutte le versioni del resto, da 
chi in queir occasione sola s’è sobbarcato al!’improba fatica di mettere 
in carta il dialetto; ma ebbero poi la disgrazia loro speciale di passar 
per le mani di un tedesco clic poco 0 nulla capiva, e ha voluto por 
soprappiù alterare la grafia de’ corrispondenti» traducendola parzial¬ 
mente in grafìe esotiche (indi per e, sch per .s\ ng per 7*). Testi perciò 
quanto mai malfidi, anche prima della ultima levigazione operata dai 
Biondelli. 

( 3 1 E grave torto dei Biondelli il non avere intuito che per mi¬ 
gliorare ì testi non etera altra via che lina diretta e pratica cono¬ 
scenza de’ dialetti delle singole versioni. Ora questa conoscenza man¬ 
cava certamente a! Biondelli; nè risulta d’altra parte ditegli abbia 
mai controllato V esattezza de’ suoi testi mediante l'escussione d’un 
indìgeno. 
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mi modo dove nell* altro, vien generalizzalo uno di questi due 
modi (‘)* Oppure può, alF incontrario, accadere che lo stesso ed 
unico segno ] J originale lo applichi per due suoni. E allóra i l 
B. s J adopera come se ì due segni rappresentassero un suono 
solo, P, es.j V originale scrive lu t hii, eli* è propri o ì% ma 
scrive anche dui che invece è duj ; ma il B, a scrivere dui. 
Talora la interpretazione dei segni risulta, a quanto se no 
può vedere, intieramente arbitraria, o basata quantomeno su 
preconcetti meno evidenti. Tanto nella versione bregaglìotta, 
che nella verzaschese e levontinese, il Biondelli ha sei sief } 
serbiseli étyfttmsiè, porsela seri, mersenarì, con un s che dap¬ 
pertutto sostituisce un c (realmente pronunciato come esplosiva 
palatale sorda) dello Stalder. Scritture come ma?gl, quigl, 
compassghon vengon lette uuiilg quii# compasgió?? (suppongo 
che il B, intendesse scrivere laddove si tratta vera- 

me n te d i m a % q u i'1, co mpas sìa n ; sevizi on i c o m e veng u n g 
(cioè veti ibt) s’intendono come veng uni). Il j della parola 
jou è interpretato ]>er è, mentre è veramente j (efr. vai in. jów, 
bellina, gii, capretto) (“). La parabola bregaglìotta scrive più 
volte àflegtter, e il B. trascrìve -gher } immaginandosi che il 
gu sia una scrizione alla francese o alla spagini ola, mentre 

10 Stalder rende la pronuncia reale eh * 1 * è -gPer ( 3 ), 

Altre volte non è che il suono: sia male interpretato; ma 

11 B. stima un errore di scrittura o di stampa quello che non 


(*) Cosi nella versione leventina, riconósciuto che -è rappresenta 
la d c$in c n za n o rm al e do 11 ' i ri ti n i t < > della I a co ni u ga z., intro d u, ce p reghè i 

i pregarle al posto di pregati, eh' è quanto mai legittimo, perché nella 
Aventi ni I' ~d originario della desinenza si ritrova quando. ^ si suffig- 
gang i pronomi d -m -n k 

(-) K cosa curiosa, invece, die non si faccia nessuno sforzo por ren¬ 
dersi Cónto di ciò che possa mài essere il gii ili Imséghé* purghi, brighe 
nella versione verzasehese, ne' quali si tratta di bmec<\ pure, bruì ; 
e in sgiaghe (I. zac e) non interpreta il ìy/~> pur non diffìcile da t api re, 
ehi pensi ohe anche a Milano si scrive seterie (gend) eco, 

{*) Ira la infedeltà al testo c pure da ricordare che il 13. trascura 
sistemati carne lite la quantità delle vocali, pur là dove F originale la 
mette espressamente in rilievo. Vedi p, es,, più in là, la versione di 
Scatola, e efr» vedki, di , M, eco», di fronte ai vedimi, dìi , ccc. ccc,, 
dello Stalder. E così hi di tic ronza, p, es», tra il vai maggi no che ha l’in¬ 
finito in -aa -ii (e così scrive lo Stalder) e il milanese clic ha 
è completamente eliminata. 
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è punto errore ( l ). Il testo ìeventi riese scrive lo tu* ciac corri¬ 
sponde alla pronuncia locale (lgjÌ) } ma il B. emenda in Ioni. 
Quello della Bregaglià scrive mangàvan, mangani, ma nel B. 
compaiono mavgitìvmr e mangiàm, a dispetto della parlata 
bregagliotta, die proprio ha mangàr non mangàr, Lo Stakler 
! vere* levent.) lia duo volte -resuscitò , eh 1 è la vera pronuncia, 
e il B. corregge due volte resùsxìfò. Il legìttimo guargian 
della lio magna, è corretto un pajo di volte hi guardia fi. 

Queste emendazioni arbitrarie si compiono pur nel campo 
della morfologia, della sintassi e nel lessico. Per quest’ultimo 
ricordo elio il blen. scoeusra (vedi il Monti s. v.) è corretto 
in scórsa (il B. pensava a i scorza Q; che la preposizione dei 
{dei ffmnd ; Le ve rii.) è corretta falsamente in dèi* Nella mor- 
i elogia, che il le veni, dam nabilanl 1 da un abitante 9 dello 
Btaldcr, figura nel B. come : da un a- \ misconoscendosi così 
che nella Levantina è appunto la forma deli* indetenuL 
nato mascolino quando segua vocale (mnn- d£cm un asino, ecc,) 
E nella stessa versione è misconosciuto il parile. mo$! corretto 
in mote. Così come è misconosciuto il fatto sintattico della 
omissione del che \ nel vaimagg. dop ì* ha ìnu, malamente 
corretto, quanto alla sintassi, in dop eh* V à hiu. Inopportuna 
pure la correzione per eiè d* me pà del cié me pd della ver¬ 
sione levenfcina. 

Quanto alle manomissioni d* ordine dirò così stilistico, è 
da avvertire, che, malgrado eccezioni in contrario (v,, p. es., 
la versione di Limone a p. 515), il B. è mosso dal proposito 
di ridurre quanto più possibile i suoi originali al tipo di una 
versione letterale, conforme al testo italiano ch’ egli stampa à 
P- 35, Come abbia egli proceduto in questa operazione, il let¬ 
tore può vederlo comparando il testo faentino del Moiri quale 
è offerto piu in là, con quello de) Biondella Ed è certo quel 
proposito che ha deciso questi a bandire dal consorzio delle 
versioni la seconda delle parmigiane, che relega invece tra i 
testi d’altra natura da lui ammariniti. 

Tra i vantaggi dei rimaneggiamenti bioiulelliani, ne son da 
ricordare due: quello di presentarci accentuate, secondo certi 


(*) Un curiosò caso è offerto dalla Paralo veCzaschese, dove lo 
Stalder reca una volta il reale ninplioh mangiato (efr. mugliava nella 
versione che offro lì Monti, Voc. cono, por la stossa vallo, e il sèmpre 
vivo nmglià)t ma gei continua eolia forma errata magfdtivmt eco. Il B. 
estende \' orróri anche ali* 1 unica forma giusta, e scrivo maghimi 
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criteiij le parole ; e quello d' avere scio Ho le paro li rie per lo 
più proclitiche) che i fonti scrive no come un gruppo (*), Nella 
prima operazione, ben di rado si sbaglia ( 2 ) ; nella seconda, un 
pò più di spesso : così se accade di veder sciolta in e's (e'$ 
disi e disse) la congiunzione es (di cui v. Arch, glott. XIY 
266 n); oppure se il pron, e neh dì 2* persona la (versione le- 
vent.) è sciolto in £ et. 

Delle versioni emiliane che qui si pubblicano, solo la pavese ri¬ 
sulta essere una copia. Le altre rappreseti Uno tutte, come già s'é 
detto, il manoscritto originale. — Come risulta dalla data apposta a 
tal tuia di esse, il Bionde! li faceva incetta delle versioni negli anni 
1844-5, 


ì. Pavia. 

Il, 0 n tal nel gli 7 iva dii fìoeu. 12, E 7 1 pu giovati l 3 ha 
dit al padar : Papa, dem la part aed sostanza eh’ aera tòca. 
E 7 1 gli 7 ha sparti la sostanza, 13, E dop no tanti di, aventi miss 
insaema tuteoss ael iioeu minor l 1 è J ndat paer viagg in tón 
pa'is lontan lontan, e là V trat vìa 7 1 fafr so mnand ona vita da 
strapa ci, 14, E dop cìr i 7 ha vii consuraà tutcosSj in quaeì 
pais la gli’ è gnu ona gran ealisfcria e lu V ha cominciò a pati. 
15. E l* è hidat e 7 1 s 7 è miss con vacui dael sit, E ad V ha 
manda in s 7 ou so t'ond a mné tceura Ì porzé, 16, E 1 7 avarav 
voru impini ss la panssa coi giand eh 7 i mangia van i porzé, ma 
hisoeui aegh nin dava. 17. E tornand in lu ì 7 ha dii : quanti 
servito? In cà d 7 mè pàdar gh 7 han di mieli da fea via, e mei 
chi moeurPd fam, 18. Piarò su e hidaró da me pàdar, e gh 7 dirò: 
Papà, ho pecà centra 7 1 Oiel e con tra lu. 19. Arìess soia pu 


()) È un vantaggio, s* intendo, relativo. La chiarezza vi guadagna 
certamente ; ma d 1 altra parte, pure il concetto che lo scrìvente si 
forma di quei gruppi come di cosa indissolubile, può essere un ele¬ 
mento importante nella critica del linguaggio. 

'(*) Grave ò V accentuare che & il Bv, suggestionato certo dall* ìt. 

* piccino \ pisc&ìi come pùcèn (versione di Val maggia) o piscén (Blenìo), 
Si tratta invece di piaceli (v. Ardi, glott. XII 421). Anche eccomo 
iLevent.) non è èccomo ma ecc&mò. 
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degù da ve ss ciamà so fioeiu Clr ael me Irata come voenì 
<F só servlfcor, 20- E F ha pia su e Y è ’ndat da so pàdar, E 
Sìbei eh 1 ael ftidess omnò lontan so padar ael F ha visi, e T I 
gip ha vii compassione e Y e cors, e 1 gir ha frat 1 br&zz al 
col, e ael V ha basa su, ÉL E 7 Ì tìoeu ? t gir ha dit : Papa, ho 
pecà centra' 1 Ciel a contro lu, adess son pu degli da vess 
eiamd so fioeu. 22- E') padar Pha dit ai sò sarvitor : Pori è 
chi praest [ pago passe bei, e vtstil, e inaligli Panel in diti, 
e in scarpe! sa. 23, Mae chi *1 videi ingrassa e mazze I, e rnaii- 
gioma e fom baldoria. 24. Parche sto me licei! uhi Pera mori 
e Pè risussìtà, ael s'erri pera e Pè stat trova, 

2, Bobbio (Biondellij p. 243), 

Vers, il. E Fa sougiont Oun om ou gaviva da fìeu- 12. Ai 
pu gionvan d f kmr Fa dìi a so padar, papà dem la partili ben 
cip am tocca. 13* Da lì a pochi di, miss tut.t’insom, al fieli 
mmour ou $ f nè andai anP oun pais lountan, e Fa consuma 
tuiPai fai so in bagourd. 14. E emà lè stat nett dal futi, ou 
ghe vnu ua gran caristia ini quel pais, e a lu ou ghe cmensa 
a mancà al necessari. 15. E le andai ( l ), e ou s'è miss con 
un pai sari d J quel pais, eh 5 ou la maudà alla so campagna apress 
ai poursè. Mi E ou desiderava d'ìmpiniss la ponza d* le giande 
chi maugiavan ì gougnèn, ma usua ghia dava, 17. Ma intani 
ou dai va da parlù : in ca d ? me padar 1 gan dal pan in abon- 
danza, e mi chi a meur d‘ fain. 18. A m J alvreù su, e andareù 
da me padar {*), e ag digli : Papà mi eti pcà contro al ciel 
o coutra d'vLi. 13, Mi an son pu degù d'esse eiamà vostar ( a ) 
fieu, tratlèm emè un di vostar servitour. 20, E Iva sii, Pè 
andai da so padar {') : e quali d lu l’era aneour da lo ni ali, so 
padar (-) ou Fa travisti, ou n’a sentì pietà, ou ghe cours in¬ 
contra, ou ga campa i brasw al col, e ou Fa basa, 21, E al 
flou ou ga diti Papà, mi e li pcà contr&M cel e centra vìi, e 
ari soli tost pu diign ( 9 ) d'esse clama vostar iieu. 22- E al padar 
Fa dit ai so servitour, pràst ( :E ). tire feura la vesta pu pre- 


{*) 1/accento sull' a aggiunto dopo. {-) I due punti .aulF a ag 
giunti dopo. (-*) L * U (Sretto da altra mano su anteriore e. ( 4 ) L'ac¬ 
cento sull'e aggiunto posteriormente. 
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ziousa 0 m ligi a adoss, natigli tu did Panel, è i stivalai! aiiP i 
pò- 23. E ixuiè al videi al pu grass, massài : cous mangia, e 
cou se staga allegar. 24. Parche st r me fieri P era mort, e V è 
rissussìtà, ou w’era perdu e ous T ètourna trouvà. E j ? an prin¬ 
cipia a andà a tavolila, e dagli drente allegrameni. 25. Ma al 
prim fieri P era in campagna, e to rimanda e avsinandas a ca, 
Fa sentì i concert e i bai. 2G. E Fa ciamà un di servitour, e 
ou Pa hiterougà cossa Pera. 27. E qual ( 9 ) la ou ga risposi: 

è tournà to frarìel, e to Par Pa amassà oun videi grass, 
perchè ou ghe tournà san. 28. E lu P è andai in coira, e omP 
vouriva gnanca arida drenta; e dorica al padar Pè sourtì feura 
© ì J a prmcìpià a pregai. 29. Ma eoul là la risposi e dit a so 
padar: I son già tanti an che mi at serv, e a ideu mai manca 
a nsun di to ornanti, e an t|mè mai dat oun cravat (*) da godmal 
coi* i me amis. 30. Ma dop clè vnu sto to fieri, da smangiassà 
tati al so con do un d J mala vita, t' è ama zyA al videi al pù 
grass. 31. Ma al padar ( 4 ) ou ga dit : o fìoeu, ti F è sernpar 
con mi, tuli quell oh 1 è me, è to. 32. Ma P era giust d fa na 
tavoulada, e d sta allegar (*), parche ( 2 ) sto to fradèl ( 4 ) Pera 
mort e Pè rissussità. ou s s era perdù e ou s 1 è trouvà. 


Alla 'versione bobbiese, recante la data del dicembre 18il e (Innata 
dal CanA Giacinto Pesti, precede una lunga mia del traduttore mi 
diaL bohhiese* Da essa ricavami guaste osservatami ; 

« li Bobbiese è vero e schietto Lombardo, salve sempre le varietà, 
òhe la diversità delle Provincie e Città (per non dire anche solo delle 
borgate e ville) porta ognor seco ». 

« La città di Bobbio essendo piccolissima e mancante di manifat¬ 
ture, di notevol commercio, eoe.; il dialetto è ristretto assai, por il 
che avviene non di rado di doversi servire d* un [stessa parola bob¬ 
bi ose por esprimere due non smoni me d* altra lingua o dialetto : come 
pure che se sì avesse a parlare o scrivere un pò lungamente su varie, 
materie, bisognerebbe accrescere il dialetto di vani termini de quali 
malica, prendendoli da altra lingua o dialetto, ed ini bobbi osandoli », 

« Passa una certa diversità tra il parlare delle persone educate 
ed un po colte, e quello del basso popolo, ed anche tra questo e Tal tre 
de contadini e montanari. Cosi p. es. li Signori per dir padre di con 
pader dando alla e un suono che non è ne quello dèlia e, ne quello 
dell d ma partecipa d 1 entrambe. , . ., mentre la bassa gente (per non 
dir quasi tutti) diranno padar\ e gli uni o gli altri, massimamente 
parlando a lori genitori, M$à% così si dica di i rader, incular, vawar, 
alcuni però del basso popolo ed i contadini. . . . , dicono pà e mà, e 
spesso par e mar in luogo dì padar e tnudar ». 

« ou e eu sou da pronunciarsi alla francese ». 
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« Quando parlo del di al. Bobbiese, intendo quello della citta di 
Bibbio e suo agro, giacche in quanto al lì cantoni 0 mandamenti dì 
Varzi (al N. 0. di Bobbio) ZavattareHo (al N. N. O.).., son lombardi 
o parlano il lombardo, benché scostautesi alcun poco dal Bobbiese c 
tendente or più al Piacentino or più al Vogherese e Pavese ed ora 
al Tortonose, a seconda della località o prossimità o cornerei*) : mentre 
poi il mandamento di Ottone al sud dì Bobbio e verso Genova, già 
feudo imperiale appartenente al Principe Do ria, usa il Genovese sebben 
corrotto, quale incomincia a sentirsi nel comune di Corte Brugo atei la 
tra Bobbio ed Ottone distanti questi fra loro quindici miglia italiane, 
quando per Bobbio non dista dal V estrema frontiera Piacentina che un 
miglio e mezzo circa ». 

« Aggiungerò che !' aumento di civilizzazione e coltura ne Bob- 
bitìsi,,. . e la crescente affluenza de Liguri fra loro eco,, lasciano 
sospettare possa coir andar del tempo soffrir mutamento il clini, pre¬ 
sente .... » 

Seguono poi iti /ine , i seguenti avvertimenti : 

L La parola un pronunziando Vu toscanamente equìvalorehbe 
all'om bobbiese, poteva quimlj .ammettersi il dittongo; tuttavia ho 
stimato meglio apporveio onde diferonziarlo dall* u- stretto o latino del 
11 u al e là s s i uscì in tai i fc' alt re pii io le, come in du, v u , ri n> n > io \ fu rb , 
iure òcc. a voce di dite, voi, vùì\ murò* furbo* turco eco., ed anche 
dalTn avente quasi il suono del dittongo francese vu come nelle parole 
un (in molti casi), una, nmn, muna , fortuna, luna ece. per uno, unta 
nessuno, nessuna, fortuna, lana eco. 

2 + La vocale o nelle parole m/iont [Paut. ha in mente il primo 
oj, lor, minor, lonlmi, (mola, ver citar eoe. tuttocché si legga da Ih> li¬ 
bi esi coi suono del di Congo francese pii, tuttavia o stimato bene sosti¬ 
tuirvi questo dBongo, acciò li si desse il suono Bohhiese da chi non 
conoscesse tale dialetto, e servir potesse occorrendo di confronto, 

IL Parimenti nelle parole f/iovuu postar noster perciò'’ altegJi&r 
sanpw e qualeir altra, ho dovuto scambiar la e in q per attenermi alla 
generale pronuncia Bobbiese, sebbene dalle persone ingentilite, massi¬ 
mamente se confabulanti co forestieri, si faccia sentire un pò meno 
decisa quest* ultima, e qualche volta da taluno quasi nulla. S'avverta 
però che la a in dette parole non e un' a larga e decisa del tutto 
come in altre parole, così, a modo d* esempio, in vosti\r partecipa un 
tantino dell’ oc, non cosi nel hi paróla $fsrm o sfa ja, così si dica di 
purché' e parche eco. 

4. Ne vocaboli poi cravai quel presi degù la e piglia il suono di 
a?.., onde gar.eb.bcsi dovuto scrivere emveet eco.; tuttavìa Va, senten¬ 
dosi tenue bo preferito scrivere la sola e, salvo a scambini la in detto 
di tengo, quandi* sì giudicasse più conveniente. 

5, Avvertasi pure, elle nella parola con fa o non ha il suono dì 
un o larga, come anche in qualclf altra, ma partecipa più o meno, 
secondo la persona die parìa, delLow, quale però non essendo ben 
deciso, ho stimato bone lasciare la o. 


Gan.s* Giacinto Pezzi 
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3, Sostola (Biondelli, p. 235)* 

La Parabola dal Fiol pvodigh vollà in Lialèti 

d ì Seriola tewa antiga che una volta Véra la Capital 
dUa Provìncia dal Frignan. 

AI gh’ era un om g^PlV&va dit fif! ( e al piu giovo d’ior diss 
a so patir ; papà d;lm la pari d J robba cìP e nP tocca ; e hi gip di- 
vis la sò robba, E da li a qual eh di al fiól piu giova, quand 
P hai ammnccià tufet al sò, s iP andò i'urra dlla pàtria in Pun 
paes lontan; e qui al strusciò tutt quel eh* P ava., viventi in 
t 1 i bagord. E dop ch ? P hai consumò gni cosa, as fò una gran 
carestia ìli quel paes ; e Iti principiò a sentir la miseria. Allora 
Pandò. e s*es mis con un cittadin cP quel paes, ch’ai mandò 
in V ria sò villa perche ai dass da mangiar ai pòrci, E al de¬ 
siderava Campili la panza d 7 quella gianda, che i porci man¬ 
gia vn ; e nghun ghin dava. Allora al tornò in sì, es di ss : 
quant garzon en in cà d ? me padr, clPabbondan d’pan, e mi 
em’ in sfcagh qui a murir d* fami Terrò su es tornarò da me 
padr es egli 7 dirò: jò offes Dii es v* ho offes vii: già en son 
piu degn d* esser ciaaià vostr fiol; ina tollm emud un di vostr 
garzon* E al tps su, es sin vins da sò padr. E mentr clPPera 
ancamò dalla lontana, sò padr al visi es s f moss a misericordia, 
© correndgh incontra al segh buttò al coll es al basò- Al fiol 
agli diss : papà P hò fatt 1 pcà centra al cièl, e alla vostra 
presenza: en son dogli d ? esser ciamà vostr fiol. Al padr damò 
ì servitor e al gli diss : presi porta al più bell’ abit e vestii, 
lutigli un aneli in dld 0 Pscarp in pi, condusì un videlP grass, 
ammazzai, mangiin e fen invici, perche sP liol era mort, e Pò 
tornò in Yita, al s J era pers, e Pò sta arcatà; © i den principii 
ai banchett, ÀI fiol piu grand Pera mò in campagna ì» ; e in 
Pai tornar a cà, e avvsinands, ai sentì di son e di ball; e al 
clamò uil servitor e gli’ dmandò cosa gip era d’ nuv ; e In gip re- 
spos : Pò torna vostr fedeli, e vostr padr Phà mazza un videll 
grass, pèrdi V è tornò a cà san e svelL ÀI $*isti zzi allora, es 
n 1 ure va gnanc andar dentr in cà ; bsognò eh’ vegnissa forra 
sò padr e che al prgassa. Ma quei al gip respos es- gh diss : 
jen tant ann eh 1 ev serv, e mai ev J hò dsubbdì, e vu mai erri 1 
dà un eaurez da mangiar con i mi amigli ; ma adess eh’ è 
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vegli u a cà sfc* vostr fìol eli’ ha divora tutF al so con dell dóni* 
d J mala vita ji ma % 2 ,k un videi 1 grass, Ma hi gh respos : fiol 
me vù e si sempr con mi e tutt quel e Ir 1 è mè V è aneli vostr r 
Fera pò necessari! star allegr e far banchetta perche sF vostr 
fradeli era mort e Fè arsnscità ; al s 5 era sm ari e i F han 
artrovà. 

Annotazioni. 1. La lotterà n in un mi& si proferisce con un suono 
che si avvici ni ali* o chiuso ; negli altri luoghi si proferisce aperta 
come F u francese. — 2. La lettera o in fio fiol si proferisce quasi 
come u. — 3. La g in glovn si proferisce con un suono medio tra la ; 
e la g che poggi più sopra F o che sopra la i. — 4. La j nella parola 
pausa si proferisce quasi come la c. — 5. La q in quel ecc* si profe¬ 
risce quasi come la eh, — 6. II seguo indica prolungamento di suono 
di quella lettera sopra cui trovasi, ] 11 B tondelli tenendo in mine mi - 
col/) fiditi precedenti ossermzmri, ha ritoccato il manoscritto , e ha inoltre 
introdótti in esso separazioni e accenti. Qui sopra naturahntmte si 
riproduce C originale quale è facile a riconoscersi pur sotto le modifi¬ 
ca o ioni de l B tondelli \, 

Si legge poi al seguito delle Annotazioni, questa nota d'altra mano: 
NB. Nella estremità più montagnosa del Frignano, e segnatamente nella 
insigne terra di Fin inalbo, si toscaneggia ; e cosi verso gli altri confini 
è stemperato tl linguaggio a forma de* paesi contermini. 


4. Go iil « poli io (BiondeIli, p. 237), 

Tvaduziòn d* la Paràbla del Fiol pròdi gh in S. Luca Cap, tó 
in lingua C?nacèse. 

Un ohi aveva dii liu. D s questi el più piceni diss a sue 
pàder : Papà dem le mie pur&iòn, cheni tocca ; e el pàder fe la 
dtvisiòu tra lor dMa sue ròba. Passa pùech giorn el più panili 
miss assiem quel di V avèva. e el parti per un paes Imitati, 
dov* el dsipè el sue in domi. E quand el n J avè più niènt e 
vinss una gran carestìe, cirminsipiè a faregh sentir le misèrie. 
Allora F andò e F smiss el servìzi d'iui d 1 chel p&es, eh el mandò 
in tune (-e o -a?) suo campagne a der da magnòr ai porali. 
E mènter Fera là Favide pur vìu magnèr tFohii scorss, dema¬ 
gliava i porch, ma en jere enssun ghin dèssen, Gnù in lu el 
di ss : quant servi tur ejèra in cà i§ mie pàder, ch J avèven del 
pan in abbundanza, e mi eson ohi, che mùer d 1 fain. Ern muvrò, 
sniderò de mie pàder, e egh dirò : papà, ejo pccà contre el 
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Sìel, e cantre d* vu ; en scm degli d ? esser ciarnà vosfcer fio! : 
femni eam un di voster servitili*. Pue els tols su, e el vins 
de sue pàder. Quanti Pera ancor luntàn, el pàder el vist, 
e moss da (o de?) compassióni el g cors in còntre, el g saltò 
al coli, e lei base. El fiol egli di<s : p&pà éjò pccà contr el 
Siel, e cóntro d J vii ■ en mèrit <P èsser ciamà voster fiol. 
Àllor el pàder- dm ai sue servitili' : siibif- purtèi el sue àbit 
e vstil ; mettìg el sue aneli in dide, e il sue scuro in pie, 
Pìie cundusi un vidèl grass, mapkài, magnèmel, e sten allègher, 
perchè stei mìe ìiòl Pera inort, e Tè erguseità ; eP aveva pers 
e P ho trova ; e i cminzò a far fèste. Ere ino in tei camp el 
hol più grand, e mènter el gnèva a cà, e el s’aviznàva el sentì 
a sunèr e a baìlèr : el clamò un di servitine e elg dmandè 
cosa Pera; e stu rispòs : sue fràdèl, elitra vgnu, e che sue 
pàder aveva masszà un vidèl grass, perchè el P aveva avù salv. 
Sta còsa el le muntèr in còlerà, e en vlèva più endèr in cà. 
Ma sue pàder essenti gnii fùere, le 1 preghè ; e el iiol egli ri¬ 
spòs : eoli ! dop tant ami, ohev serv. e chen v } ho mai (IsubcU 
in quel, eh 1 tu' avi emandà, en m' avi mài dà un cavrèfc per ster 
in allegrìe coi mìe amigli ; ma sùbit che stei vòster liol, ch'ha 
consuma quel, che ghe avi dà, cun di! dona, Pè gnu, avi mazza 
un grass vidèl. Ma el pàder egh dì ss : fidi, ti tic sèmper cun 
niì t e quel, cip ho 1 ! è tue : ma bsttggiàva ter festa, e ster al- 
lègher, che stei tue fradèl Pera mori e PÒ ersuscifcà, Pera 
pers e el avèn truvà* 


. 




I 
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5, ì (Biondelìi p. 227). 

Parafala de Fiót Prodiy/t 
(S. Locca C, XV, 11 e sgg.). 

Un om P aveva du lì uh E piò pznen e dés a su pedar : 
bah* dasim la peri tP la mi roba cip am tocca, E lo e fase al 
pert tra dMó dal su suàjfnz, Da le a puah de, mes in sén 
oh 7 P avet ogni còsa us nf andè in P un pajès hmtèn, e e stra¬ 
scinò tot quel eh 1 P aveva in ti vessi, E quand eh 7 P avet cun- 
suine ogni còsa e véns una gran carasteja ijiV che pajes, e lo 
e principiò a truves ìu di bsógn. I/andè e us intrudiisè da 
un zittadén cP che pajes cip uì mandò in campagna a cundusar 
in chèmp di pareli. E Paveva vòja d ? impis la ponza dal giànd, 
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oh 1 magne va i purch, e anson a j 1 indèva, Ma turni che lo m 
sè, e déss : quènfc servi tur in ck d* mi pedar j 3 ha de pèn in 
abbini dènza, e me aquè am mur dalia fein ! Am al zar 6 so, 
andrò da mi pedar, e ai dirò : bah, a j* ho pohè centra e Signor, 
e centra d ; vò ; an so piò degli d' essar ciame vostar fio! : 
trattem cum a fasi ori di voster sarvitur, E aìzendas so Pandè 
da su pedar. L'era ancora ìimtèn quand che su pedar ul vest, 
e muvendas a cumpassion uj curro d J incontra, uj butte al 
brézza a e coli e ul basè. E su del uj des : bab aj ho pchè 
con tra e Signor, e con tra te, an so piò degù d J esser ciame 
tu fiol. E pedar e dess aj su sarvifcur : presi, aride a tò fora 
e vsjti e pio bell e mittijal addos, e mittii V aneì in te did, e 
al scherp in ti pi. Gundusi aqué e videi piò gras, amazasel, 
cip avlèu magne e avieri tè prèns ; perchè sto mi iiol Pera 
morti, e us è arsuscié, Pera pers, e us è truvè. E i prinzipiè 
a fe gazzuveglia, E liol piò grand intènt P era in campagna, 
e in te turner a cà quando fò vsén e si lite i son e i bèll ; e 
ciame 011 di su sarvitur, e uj demandò cosa ch J fos quel. E lo 
uj arspundè : P è turno vostar fradel. vost pedar P ha amnmzzé 
un videi gras, parche ul ha ava son e seluv. Allora us insti zzò 
e un uvleva aride dentar, parò e pedar e véns fora, e e eh minai 
a preghel. Ma lo uj arspundè e dess a su pedar: Tè taut èim 
che me av seruv, e an ho inai trasgradì un vostar cmand, e 
vo an m J avi mai de gnenca un cavret eh' am e giuless eun i mi 
amigli ! Ma dop clè vnù st© vostar ilo! eli 3 P ha consume tot e 
su eun dal don d 1 mond avi amazzè par lo un videi gras. Ma 
e pedar uj dèss : e mi fiol, to tsr sciupar vitti me, e tot quel 
ch J aj ? ho Pè e tu; ina Pera gióst eh'a fasess guzzu veglia e 
festa, parchè tu fradel Pera mort. e Pe arsii sci tè ; Pera pera 
e us e truvè. 

Nel tnx, u Ugge* (V altra mano , questa noia: « Bologna 22 Agosto 
1845, — Questa traduzione logliose del Ciliari ssi ino Prof. Domenico 
tìliinassi, appena avutala a mezzo del cortese impegno del irijó umico 
Sig. r Alessandro Rìcci Curbastro, la spedisco ai Chiarissimo Amico 
0. Bioudplli. Doti, Carlo Frulli ». 

ib Faenza (Blondelli, p. 225), 


I da savi eh ui fé una vòlta un sgnòr ch’aveva dn ra¬ 
gli ézz, e che un dé e piò pznen u si presente dnenz, e in dò- 
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pardi ai déss : babb, dem la mi peri dia roba eli’ am tócroa, 
che me a qué ari % vói stè piò ; e e ? pèdar senza gnanca ar- 
spondar e fé sobit a e mòd dè fidi. E quand eh 1 F ébb bèll e 
che avu tótt quell che ole va, e tòs sé, e cm gran sfoggi us 

méss a viazèr e mond T a àès di 1 èri a, e a divartìsla a pio non 

pòsa. Us era pu farmè da quèlch temp in fc J nix pajès iuntan, 

e za F aveva oramèi dè V onda a totfi e su, quand ch T ut ari ve 

adòss una carstéja a osé grand a, che se vos magne, ui tue che 
iV andar a garvL E e fé manda in campagna per guargian da 
por eh* E a là tant vòlt da la gran fara che pad© va, e quignèva 

magne dal gend, e pu j in fosse stè . . . siche un de pinsend a 

i chès su, e a la miseria eh 5 its truvèva a su chmalpp, e prin¬ 
cipia da su pòsta a di : chi sa mèi quénfc sarvitur adèss in ca 
d mi pèdar i fa salacqv dé quell da magnò* e da he, e me 
a qué um tocca a muri in da la fan, da la sé, e da tòt! i dsèsL 
Ali ì sta vita me ari vói piò l'èia ; e voi avièm da qué, e p-r livèlli 
à 7 tur nè r a ca d 7 mi pèdar ; a mi buttarò in jmóce dnena, al 
abrazzarò strati, al basarò, e ai dirò plansend : e mi babb, me 
a chnòsR oh/ hò falle, prema curi e Signor, e pu e un vó, mé 

andé là e mi babb, p&rdunem, e se anca .ara m ! uvli chnòssar 

pio par vostar fiól, che verament art in sò degli, fem imanch 
la caritè d tnem a qué par sarvjtor, E détt e fati us incarni né 
par turnèsn a ca, e za un dé ni era oramèi tant vsen, che su 
pèdar ul vést, e sóbii pr e prem ui currè incontra, e ul prill¬ 
ai pi é. a abrazzé e base* Ali ! e mi babb, us méss dlongh a dir 
e fiól, me a clmòss eli ho falle prema cuti e Signor © pu e un vò ; 
ma su pèdar ui tnmché in bocca e dseors, e V urdiné a tótt i 
sarvitmq che iu se mtmtent i purtéss èbit* schérp, e un bèll 
aneli da metti in fc 3 al idi dà, e che sóbit j ? andéss a amazzèr, e 
cusinèr e pio vidòli grass. blF i fóss, e che vie va stèr al ©grame ut 
parche e piò pznéu di su du fiul Girerai inori, ul truveva rìsu- 
soitè, e dov eh 3 ul ©ardeva pers, us e vdeva san e seluv dneiiz 
a jjòc, e che parò un vleva piò maliripunéja* Sicom pu o fiòl 
piò grand Fera amlé iti campagna, in te vaia a ca la sera, e 
prema d J intré dentar, ó sinté sta grand algréja, siche e ciamé 
on di su sarvitur, 0 111 dmandé quéll clF era tott cF arnior, 
eh s faséva in cà. E e sarvitor uì déss : Fè tornò podi fa su 
f radè 11, e e patron ug ha fati a ni azze e piò bèll vi dèli clr 1 
foss, parche u Fa vést turno san e sèluv* Ma lo cF sté quell 
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us V ebb tant a e nès, eh* un vie va gnanca intrér in cà, se su 
pedar un de va fora a preghèl, e a strapreghèl purché eli l’ in- 
tréss ; e sti 1 andava dsend : andò pu là ! bravo 1 me che da 
tant énn la qua ho sernpar fat tòlt mèi quell eli'am avi chmandS, 
an ho mai bsù ave da vó guano a un eavrétt da magnèm ouu i 
mi amigli, e adèss eh 1 J è turnè sfc* Star dépp d J éssass struscine 
gni còsa cun òman, e etm donn, par e&stighèi a f avi fati; 
amazzèr e piò bèll vìdei! eh a?, avéssum. Ma su fidar ut assré 
la bocca arspundendi in sta munirà : Te, e mi fìòl, t sé se in par 
cani me* e tott quell eh J è e mi, Pè anca e tu; mo adèss e 
bsugnèva ben fer acsé, e must rè tetta me) la cunti olezza* parche 
feti fradèll eh* era mort, Vè novament risuscitò ; e 1’«verni pèrs, 
e san e sèluv a Paven trave d bèll nòv* 

NO, L’intesta^&k scrina d'ttlira mano , avverte- che autore della 
versione è Antonio Morri Vuntore del dizionario romagnolo. 


7. Cervia (Biondelìì, p, 231). 

In che temp raccontò Gesò ai Scrib e Farisei sta pararla. 
Un zert òm aveva dù lini, e più zovan des a e pader : 0 bab 
dasim la part ch J am tocca d* mi porsion. Elèe fèz al parti 
fra i dii fìuL Dop poc gioran fasè fagot e più zovan d tot al 
sù cos e us portò vagand in lontan paes dov'e strnssiò tot al 
sò sostanzi, tnend una vita la ssor iosa. E dop aver strussi è 
ogni cosa, e suzes in tche paes una gran carestia, cus ridos 
in miseria* Àcsè ardo)- us andò a racmandar a un d J chi be- 
nestant d> che lug che ul mandò a una sii terra a badar i jmrch, 
e Pandava maguand i legom che trovava per terra e cip magnava 
anche i pareli, non avend ni sson cui dass atar aib* Allora e 
pensò alla sù situaziòn e e dess* Oh ! quant servent che in 
che sa d’ini pader! e chi magna in ab bun danza, e me am trièr 
dia fam! Oh! andare da mi pader, e ai dirò: e mi bab a jò 
pchè con tira e zil e alla presenza vostra : a cnoss ch'an sò più 
degn : d J esser ciamò vostar fì ùl, ma fasi in’ esser un vosfcar ser- 
vitor* E allora us risolvè d'andar da sù pader, ed essend a 
zerta distanza, e pader ni vèst; e m moss a compassion e cor¬ 
reli di incontra qttan.d* ù jarivò us lasco caschè sovra e sù coll, 
e ul basò* E fio) allora ni dess » e mi bab a j f ò pchè centra 
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l f 1 ava,,ti d ’ vó ’ e an sò Più degn d’esser ciainè vostar 
1() ' E allon * 6 P ader 6 de ss ai sù serventi presi porte o 
pnin'aliit e pò vstil, mittj l’anel in did, e al searpi in ti pi, 
eiapè mi bei videi grass amarci eh’ a vlem fer allegrìa e ma¬ 
gne! perche stimi fio! Pera mort e l’è tornè in vita, u s ’era 
]iers, e « sé trovè, e acsè ì cminzó a perciò la tavola e magiiè 
con son e allegiìa. E iiol più grand’ oPera in campagna vii end 
0 accostando a casa e sin tè i son e i cant, e ciamo un di servitili’ 
e m d mandò cos’era che fracass. E servftór j’arspos: l’è vnù 
vostar fradel, e vostar pader P ha Mi ama «è un videi ben 
grass perchè n P ha ri zzerò in casa san e saluv. Allora n s’in- 
chieto o un vie va entrar in obesa. E pader us ir aceors o sorte 
< ciesa e ul pregò d’entrar, ma lò e risposi lè tanti’ an die 
me av serto an vò mai disubidì,, ma vò an m’avi mai dè «lanca 
un cavi et perche a putess far allegria con i mi amigli. Ma 
st etar vostar fiol oP ha strnssiè ogni cosa con al dònna® e 
e tome a jjj’avi fatt par lò ammazzò)’ un grass videi!. E pader 
<ima «i dess : e mi fiol; tè tsò somper con mè ; tot- quei ch’ajò 
° * tÙ ’ e *$f| ,IS doveva far allegrìa perchè st’viter fradel 
1 ora mort e «j sè arvivì, n s’era perdù e u s’è trovò. 


8. Corona* 

La Paf&jga da fidi stmación vulldda da a capitai quinte 
d i Evangéli d E. Lùt-ca in lénguà d Zas'éna. 

IL E dsi dónoa ; un om t’avóva dn (ilial, 12. E tra d tpiist 
c più piceni e dsi a sn pàdar : Babb, dam la pòrta d rÒbba 
clr am tócca. E lo « la spartì tra d lor. 13, Da lè a puah dè 
e boi piu piceni, arramassà, eh’P avi ogn quell, l’andò iut un 
liaes d limtòn, e a lè e strusciò tutta la su róbba, fasénd vita 
cattiva. 14. E strusciò eli’ P avi ogn quell, e v ins int che paés 
una gran cardia, e lo e principiò a pati la fam. 15. L’andò 
e us mitti cun un sgnor d clic paés, di ul mandò in campagna 


a bada ai piiareh. 16, E,un i saria 


pars la vérra d’impi 


, Iti X «.e vi VJUiy* 

pai,za d chal giàndi oh magnéva i pitaroh e nissùn aj un da sé va 
17. Ma avend iness e zarvóll a parti e dsi: qnant óvar iut 
casa d mi pàdar a gli ha de pan d più di’ un t bsógna, e me 
a que a in or d fam ! 18. Me a turò so, a andarò ila mi pàdar 
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© ai dirò : Babb, a lio pcà conira Dóinan-Bfa e in tazza a te, 
19. Za an so degli d J essar clama tu fio! : ténum cme 'una dal 
tu óvar, 20, E tolt so gàmbi e vins da su pàdar, Ma su pàdar 
ul visi eh Péra ancora d luntàii, e us univi a cumpassióu, ni 
curri incontra, ni buttò al brazzi a e coll, e ul basò- 21. E u 
fidi ni dsi : Babb a ho pcà contra a DómandDia 3 e in fazza a 
te, e an so più degù <P essar ci am 4 tu fioi, 22, E o babb e dsi 
ai su servitur : Presi, pur tè a quà un bel vsti e coprii, mitfjj 
un anòll ini al didi, e al scarpi int i pia, 23. E purté a qua 
un vietili ben grass e ammazzò! eh 9 &z e magnarén, e a farén 
fèsta, 24, Parche a te ini fidi Pera mori e Tè resuscita, us era 
pera; e a Pho aeattà. 25, E fiól più grand po Pera in campagna, 
e quand e tornò e us ausili ò a casa e santi i suri e la gazója, 
26, E e ciamò un servipor, e uj dmandò cùssa eh fusa ch J P ar- 
mòr. 27, Quell uj arspundì : P è fcurnà tu fradéll, e e tu babb 
P ha fall ammazzò un vidéll grass par da] e ben fuma. 28. Al¬ 
lóra uj andò la mósca a e nas e un vie va antrà in casa, E babb 
dónca e scappò fórra e ul prinzipiò a pregò. 29, Ma lo arspnu¬ 
de nd e tisi a su pàdar : Guàrda a què ; j : ò tant a un eh at serti v 
senza avé mai lassa d fa tutt quell eh t ni- hò cmandà, e t an 
m he gncnca dà un caurétt da putém gudé etm i mi amigli. 

30, Adéss mó eh Pè vnù st at fiól, eh Pha strascinò tutta la 
su parta int al bon dònni 3 t j he ammazza un vidéll ben grass* 

31, Allóra e babb uj dsi : E mi fiól, te t sé séni par sta eun me, 
e tutt quell ch ! è e mia V ò e tua. 32, Bsugnòva dónca magnò 
e fa festa, parebè st© tu fradéll Pera inori e Pò resuseità ; 
us era pers e a P ho aeattà. 

NB. Alla versione di Cesena il traduttore fa seguire dei cenni gram¬ 
maticali sulla declinazione no ni inai e e pronominale di quel dialetto, e 
il paradigma del verbo sostantivo. Stimo inutile riprodurli e perchè non 
rif/nardan direttamente la sola versione, e perchè in fondo ben poro 
aggiungono o tolgono alla magistrale esposizione che dal dialetto roma 
gii nolo ri ha lasciata il Mass afa. Pormi solo che la meta fonasi abbài a 
Cesena un ‘ applicazione meno costante*; e cosi grass, ann, pàder sono 
mahinumeri, mentre fiól, pè, quest, quell, i stésa stani avo nel plurale 
fiual, pia, rjuist, qtiij 0 chi, istiss. Nei pronome , c'è la forma, min noi, 
e per la 2 n persona plurale c è vnjétar, riserv/mdosi vó per -V applica¬ 
zione sìngola re di esso pronome. Onnigenerì e onninu nieri sono i pos¬ 
sessivi enfatici mia tua sua e gli enclitici mi tu su. 






VERS. KM Ih, DELLA PARAI*, DEL FIOLIUOL PRODIGO ? ECO, B45 


9, festini 11 1 (Biondelli, p. 230). 

E Capitai qumng de VangHje (P S, Luca alla Liimnèm. 

Ibi gìòrne ( l ) e dèss e Signor a ini Farisèi e mi scribi sta 
paràbula. Jera un ^art om cFaveva dò fio] ; e piu jtanèin rF lòr 
a dèss me Padre Pj: Bab dasini la pòrta dia ròba ch'em tócca, 
E e j n ) su bab 0 spartii la ròba e ei dasè la su pòrta, E dop 
podi giòrne, e manè tùtt ni còsa sF fifd più pò acuì es mite in 
via» { 4 ), e F àndasè t } una zittii ( 5 ) da luntèU) e i là o strusciò 
tùtt ( a ) la su ròba, perdi è es mite su etili gren lùss, E dop e Parò 
hi grò ógni còsa e vnè ima gran cristi] a at che paès, e liti e 
pranzipiò ( s ) andò in misèria, E Fardasé es r ac mandò in 1 un 
sgnor Y che sxit. Sta sgnor el mandò uF ima su pussiòun a 
b ad è i bagli In, E :d alla gre n fè ina e zar c h è va (5 ) d* ri m p ì s d ■ d a 
giarda, eh K magnò va chi bagli in : perchè en aveva gnint da 
magnò, che nissiin ei dò va quel ( 7 ), E pranzipiò allóra a pensò, 
e capè e sbàj cF aveva fati, e e gè ( 8 ) da par Hi : oh qnent 
sarvit-ur ( a ) at diesa de mi bab jà de pen queiiF chi vo 3 e m 
i què am in or dalla fèma! Àjò capi cùs eh a jò da fé; ar tu marò 
da raè pèdre ? e ai dirò ; Bab . ,, a jò ufifes e Signor, e a vò 
nfiès a ma vo ; an so più degn Yen eia mòli vosi fi 61. tuli iti 
e amò un di vosi, sarvitur (°). E fui è sii e Fardo de su bab, 
L 1 era za ( 4 ) ancóra la hmtèn quand el vèst e su pèdre, die za 
es niuvò a cumpassioùn, e ei currè incoiintrej e F abbrazzò ( s ) 
me col, e el basò, E ei gè allóra e fìol : bab . , , a jò fat mel 
ili fàzza Iddio, e iu fàzza vò, an mòrit- più cam ciammava per 
vosi fi61. E pèdre allóra en i dès gmint* mo e gè mi su sfar¬ 
vi tur (*) ; fé presi ( T ) t pur tè 61 fca e vstid più boa cbij sia s e 
vstil, inittìj un annel ( 7 ) tei déda, e ì calzett ti piìd : andò a 
to un videi ( T ) bòia grass, mazze! (*), e magnànima, e e fàmma 


( £ ) L'ò 0 Vé si pronunciano stretti, (*) Padre alla Rimiuose dicesi 
pèdre e bah , colla di fierezza che quando si parla col pad re di cesi 
sembro bah. ( 3 J 11 primo e è congiunzione* il secondo ò V articolo. 
F) s dolce corrisponde al g, ( r> ) - forte corrispondendo al c. (*J F ù 
pronunciasi largo, partecipante dcIF o. e mollo largo, ( s ) disse alla 
Ri mi n e s e o ru É i ce si dèss o ra 0. ( a ) u in o I to st re t to par t oc i pii n t e d e 11 * u 
lombardo. 
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fèsta ( 7 ), parchè stmè fìOÌ a pos di cP era mort, e le risuscito, 
V era pera, e a P ho trov. E i pranssipiò a fe festa ( 7 ). E fièj 
piìi grand Péra aiulè in campagna, e turnànd iti zitta, quarifl 
e fu (*j vsòin e diesa, e sante i sun (fy e i chent ; e damò 
mi di sarvifur (*), ej durando cus cì’ èra suzès. E 10 et gè : 
Pè turno a diesa e vost fradél ( 7 ), e e vost bah V ha ma^è 
un videi ( 7 ) grass, perchè e P ha arvii sen e sélve, LO allóra 
es iP avè per mel p e hn vulòva gniènca antrè ai diesa, E vens 
torà e pèdre ei pranzipìò a dinandè e perchè ohe s* era in¬ 
sti sessi. L* arspimdè euri frèsta grétta, e e des me su bah: PO 
tènt jann clP av serve, e àn vo mei (?) manche, e vo an mavì 
maj de un cavrèt, da fe un imbrenda Cini I mi amigli. E vòin 
a diesa $fc vosi; fi01 eia struscio tùtt la su ròba euri Sèi dunìSzi, 
a ja vi massssè sii bit un vi ilei ( 7 ) bèin grass* E bah e zar co 
d'imbnnil, e ei dès : sèi ut, (iOl : fe tse sèimpre din ine, e tse 
ohe tiiffc la mi ròba, Pè roba tua : la jèra d* giusta eh sfos fai 
fèsta e alligna, perchè e tu fradel ( 7 ) cal eridèva mort, Pè 
arvivici, e s ! èra pers, e se trnvèd. 
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VERSIONI EMILIANE 

DELLA PARABOLA DEL FIGLILO!, PRODIGO 

TRATTE DALLE CARTE BIONDELLE 

Nola del M* E* Carlo Salvioni 
(Admms& tìeif s aprile uhm 


dine Bionde]li (*) pubblicava nel 1853 il noto Saggiò 
ffanù-iialiei) nel quale sono accolte ben 06 (*) ver- 
Parabola del Figlino! Prodigo spettanti ai territori 
ì (24), della Lombardia (20) e del Piemonte (52) (*), 
non voleva però essere che appunto un 1 saggio ’ 
ampia opera divisata dal Brandelli, la quale doveva 
re tutti i dialetti d T Italia e per cui già aveva raccolti 
parecchi. Tra questi, versioni della Parabola dedotte 
arte della penisola nostra, e conservate ora mano- 

/ il s. vii* 1 \ 

— «H- 


iella Biblioteca Ambrosiana 


la commemorazione, che di lui, socio del nostro Istituto, 
ama, in Rendic* XXI 26-51. 

ibero veramente 95 secondo l'ordine tenuto dal Biondella 
Suda versione parmigiana è riportata, lontana dall" altra, a 

1 versioni della regimi piemontese sarebbe poi da aggi an¬ 
noi gergo della vai Soana, che 3o stesso Bl ondel li aveva 
jià, ue' suoi Studi/ sulle lingue furbesche (Milano 1846) 

lui esse venute quasi tutte pubblicando negli ultimi anni : 
I sette) i n A pu ila 1V 21 sgg. ; le abrni (otto) ìn Ri vista 
se ielle, I et le re ed arti, XXVII 565 sgg. ; le sarde y córse 
se (iri tutto ventitré) in Archivio storico sardo IX 44 sgg,; le 
\inè e Indino centrali (venti) in Atti e Memorie della IL 
Padova XXIX 93-131 ; le istriane (sette) in Areheogmfo 
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VERSIONI EMILIANE 

DELLA PARABOLA DEL PIGLIUOL PRODIGO 

TRATTE DALLE CARTE BIONDELLE 

Nota del M. E, Carlo Salvionx 

iAdwnmvza dell' a aprite i9t5) 


Bernard ino Bi orni olii (*) pubblicava nel 1853 il noto Saggio 
mi dialetti gaììo-iUiìiei^ nel quale sono accolte ben 96 (*} ver¬ 
sioni della Parabola del Figli noi Prodigo spettanti ai territori 
delFEmìlia (24), della Lombardia (20) e del Piemonte (52) ( a ). 
Quel libro non voleva però essere che appunto un 1 saggio 
di una piu ampia opera divisala dal Biondelìi, la quale doveva 
comprendere tutti i dialetti d'Italia e per cui già aveva raccolti 
materiali parecchi. Tra questi, versioni della Parabola dedotte 
da ogni parte della penisola nostra, e conservate ora mano¬ 
scritte (*) nella Biblioteca Ambrosiana (segnata : -* - \ H - - Y 

\ i>- 139 / 

(*) Vedi la commemorazione, che di lèi, socio del nostro Istituto, 
dettava r Inama, in Remile. XXI 20-51. 

( s ) Sarebbero veramente 95 secondo V ordinò tenuto dal Biondellù 
Ma una seconda versione parmigiana è riportata, lontana dall" altra,, a 
p. 431. 

( ;ì ) Alle versioni della regimi piemontese sarebbe poi da aggiun¬ 
gere quella noi gergo della vai Spana, che lo stesso Bion|Sllì aveva 
pubblicato già, ne' suoi Si udii mite lingue furbesche (Milano 1846) 
pp. 45-7* 

(*) Si son esse venate quasi tutte pubblicando negli ultimi anni ; 
le pnglimi (sette) in Àpulia IV 21 sgg* ; le nómi tesi (otto) in Rivista 
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